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Gli azzurri si apprestano ad affrontare gli inglesi in una atmosfera fin troppo ottimistica 

LA NAZIONALE HA BATTUTO LA PAURA 
Mozzini o Gentile il solo problema 
# il galoppo di Frosinone, per molti versi incontestabilmente positivo/ ha indotto la «B e B» nostrana ad una fiducia che potrebbe risultare eccessiva, e dunque pericolosa 
# Dimostrato in Ciociaria che Capello può ancora adattarsi al gioco del blocco juventino, e viceversa, e che Cuccureddu può tranquillamente rimpiazzare «Kawasaki» Rocca 
# L'alternativa che si propone nel ruolo di stopper, in stretta relazione con la linea d'attacco che schiererà Don Revie, può giovare ai tecnici azzurri: se non altro li terrà desti 

Pacchetti • Cuccureddu, a sinistra: Il primo alla novantesima partita auurra, l'altro al rientro dopo una lunga parentesi. A destra Bearzot « erudisce » Bettega. 

Tredici gol, buon football 
nonostante la pioggia e il 
fango, atmosfera nel suo in­
sieme georgica, dichiarazioni 
della « B e B » che trasudano 
soddisfazione da ogni parte le 
si prenda: l'« operazione In­
ghilterra » piglia dunque av­
vio in chiave decisamente ot­
timistica, in modo, diciamo, 
di autorizzare speranze, anche 
le <0*i ambiziose. Niente di 
preconcetto, si capisce, con­
tro la fiducia e la maniera 
più serena di affrontare gli 
ostacoli, pure i maggiormente 
temuti. Anzi. Ciò non toglie 
comunque che ci si possa, e 
ci si debba, chiedeie se ba­
sta davvero il galoppo di Fro­
sinone, ancorché per più di 
un verso indicativo sulla buo­
na salute attuale della quasi 
totalità degli azzurri, a dar 
credito a quell'ottimismo, a 
dar fondamento a quelle spe­
ranze. 

E' vero, la squadra, nel suo 
insieme e nei suoi dettagli, ha 
girato come forse nessuno si 
attendeva, molti interrogativi 
della vigilia, leggi la « crisi dì 
rigetto » tanto suggestivamen­
te ventilata nei confronti di 
Capello e leggi soprattutto l'in­
serimento del ripescato Cuc-

I due bianconeri vedono «rosa» nel match di mercoledì all'Olimpico e, più in generale, nel futuro del nostro calcio 

Cuccureddu-Tardelli coppia spavalda: 
«À Keegan e a Channon penseremo noi» 

« 
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I " bianchi " all'Olimpico faranno le barricate, proprio abusando dei tanto vituperati schemi " all'italiana " » 

j 1 DALL'INVIATO *°- Quindi anche se Keegan è hanno sempre • consentito di * Per entrambi 

DON REVIE TEME GLI AZZURRI 

Inglesi senza punte: 
catenaccio in vista? 

Forse Bowles, un tornante, col numero 9 

Keegan, • sinistra, • Channon, i due uomini di maggioro spicco 
«Mia compagino inglese. 

SERVIZIO 
LONDRA, 14 novembre 

' Dunque Don Revie. lo­
quace selezionatore britan­
nico. sotto sotto teme que­
sti azzurri. Al di là dei 
proclami ufficiali, al di la 
delle enunciazioni di prin­
cipio. ~ 

Tanto per iniziare ben 
• quindici dei ventidue uo-
. mini da lui selezionati ri­
coprono abitualmente ruo­
li difensivi. Che, tutto som­
mato. è indizio sintomati­
co di un certo, sottile in­
dirizzo tattico. Esistono poi 
concrete possibilità che a 
Roma, nel catino dell'O­
limpico, gli inglesi schie­
rino una prima linea to­
talmente priva di punte 
autentiche. 

Il ricorso a Bowles è. in 
questo senso, sintomatico. 
La stona — calcistica, si 
intende — di Bowles e 
davvero singolare. Posto 
in quarantena proprio da 
Revie, un paio d'anni fa, 
causa un caratterino mi­
ca male, rientra ora nel 
« giro che conta » ed è 
praticamente scontato il 
suo impiego contro gli ita­
liani. Bowles nel Queen 
Park Rangers. la sua squa­
dra di appartenenza, com­
pie mirabilie. Sarà interes­
sante verificarne gli estri 
e gli umori nel corso di 
un appuntamento di tan­
ta consistenza. 

I « ritorni di fiamma » di 
Revie non si esauriscono 
comunque con il ripescag­
gio di Bowles. Anche Hu­
ghes, una quarantina di 
presenze in nazionale, si 
è visto recapitare il tele­
gramma di convocazione. 
Viene a colmare il vuoto 
causato dalla forzata defe­
zione di Madeley. Su di 
lui. su Hughes intendiamo. 
ci si può far conto ad oc­
chi chiusi. Se non altro 
per l'esperienza. 

L'argomento formazione 
è per altro « top secret ». 
Nonostante le chiacchiere 
che precedono questa atte­
sissima vigilia. Revie si 
trincera dietro i soliti pa­
raventi. Comunque, raf­
freddori permettendo, gli 
undici dell'Olimpico do­
vrebbero essere: Clemenoe 
in porta, Clement e 
Thompson (cui potrebbe 
essere preferito Mills in 
caso questi non trovasse 
spazio a centrocampo) 
terzini, Hughes e McPar-
land difensori centrali, 
Mills (o Beattie>. Broo-
king, Cherry e Keegan a 
metà campo, con Bowles e 
Channon punte (o presun­
te tali). 

La comitiva britannica 
sbarcherà a Fiumicino do­
mani, nel tardo pomerig­
gio e martedì alle 14,30 
sosterrà una sgambatura 
sul terreno dell'Olimpico. 

j . I. f. 

FIUGGI, 14 novembre 
Cuccureddu - Keegan, Tar-

delti-Channon: ovvero uomi­
ni contro. Così si potrebbe 
definire uno degli aspetti piii 
interessanti dell'ormai vicina 
Italia-Inghilterra. Per il duo-
Juventus il compito non è 
dei più semplici, anzi è ter­
ribilmente difficile; Keegan e 
Channon sono gli uomini più 
prestigiosi dello schieramento 
di Don Revie, su questi due 
giocatori sono riversate le 
le speranze inglesi per sban­
care l'Olimpico. 

Sulle spalle degli azzurri 
pesa quindi una grossa re­
sponsabilità, ma nello stesso 
tempo questo impegno rap­
presenta un esame definitivo, 
per avere un'esatta dimensio­
ne delle loro capacità. Tar­
delli, pur essendo anagrafica-
mente un ragazzino, in azzur­
ro non è più un pivello. Do­
po la tournée negli Stati U-
niti è diventato un titolare 
inamovibile. Antonello Cuc­
cureddu no. Ha giocato una 
volta soltanto con la maglia 
delta nazionale, a Varsavia, 
contro la Polonia. Da allora 
mai più un'apparizione, nean­
che una convocazione. 

Pur dovendo far fronte ad 
un compito così duro, la lo­
ro vigilia, nel fin troppo si­
lenzioso ritiro di Fiuggi, è e-
stremamente tranquilla. Nes­
sun segno di emozione tra­
spare. neanche una piccola 
smorfia. Anzi, sembra quasi 
che debbano far fronte ad 
un appuntamento di norma­
le amministrazione. Da cosa 
può scaturire questo stato 
d'animo, questa sicurezza? 
Prima di tutto nella certezza 
dei propri mezzi, secondo nel­
la fiducia generale che regna 
nel clan italiano. Contro que­
sta Inghilterra, c'è la convin­
zione generale di poter far 
bene e di poter convincere 
anche gli scettici « Mai la 
nazionale — esordisce "Cuc­
cù" — si presenta così for­
te; ha la grande forma E' 
senz'altro questo il periodo 
migliore per il calcio italia­
no. I giocatori sono ancora 
freschi fisicamente e con tan­
ta voglia di giocare ». « Non 
solo questo — interviene Tar­
delli — c'è un'altra ragione: 
non si accusa ancora m ma­
niera determinante ti logorio 
morale, lo stress psichico che 
comporta il nostro campiona­
to». 

m Però questi motivi non 
giustificano un esagerato ot­
timismo. L'Inghilterra è pur 
sempre una grossa squadra e 
per nulla propensa m questo 
confronto a fare elargizioni 
benefiche. Occorre essere 
ppidenti perchè il facile ot­
timismo a volte fa brutti 
scherzi ». 

* Nessuno afferma il con­
trario — continua Tardelli —. 
lo personalmente so che mi 
attende un compito tremendo. 
ma in questo momento so di 
poterlo assolvere disteso, an­
che perchè non ritengo il si­
gnor Channon, che è uno dei 
migliori giocatori inglesi, poi 
così superiore ai "big" del 
calcio di casa nostra». 

« Personalmente • — replica 
Cuccureddu — dopo aver gio­
cato tanti anni nella Juve du­
rante I quali ho avuto modo 
di affrontare impegni di ogni 
tipo, credo di essere svezza­

to, quindi anche se Keegan è 
un signor giocatore non mi 
impressiona al punto di far­
mi tremare le gambe. Oltre­
tutto ho avuto ultimamente 
modo, in coppa Uefa, di as­
suefarmi alte caratteristiche 
del gioco d'oltre Manica, per 
cui ho acquisito una prepa­
razione di base molto impor­
tante. Sia con Hill che con 
Tueart, incontrati nelle par­
tite con i due Manchester, 
ho saputo cavarmela più. che 
bene ». 

<f Nella Juve entrambi ave­
te la licenza di sganciarvi ed 
operare delle proiezioni offen­
sive. Probabilmente questo 
mercoledì non vi sarà con­
cesso per il tipo di gioco a-
dottato dalla nazionale, e per 
la levatura tecnica dei vostri 
avversari che sconsiglia peri­
colose digressioni. Non pen­
sate che questo freno tattico 
ri possa condizionare, influen­
do sulla vostra prestazione ». 

Cuccureddu: « Ho sulle 
spalle parecchi anni di atti­
vità calcistica e ho imparato 
un po' di tutto. Le mie ca­
ratteristiche di giocatore mi 

hanno sempre • consentito di 
adattarmi con una certa fa­
cilità a vari tipi di gioco, 
quindi nessun problema. Inol­
tre in nazionale e in queste 
partite occorre innanzitutto 
marcare, prima di pensare a 
cercare avventure in avanti ». 
Tardelli: « In nazionale ho 
sempre giocato terzino per 
cui non è una novità; nella 
Juve, gioco da mediano o da 
mezz'ala. Ciò non mi ha mai 
creato delle difficoltà ». 

<c Come pensate che gioche­
rà l'Inghilterra? ». « In dife­
sa — ci dice Tardelli —. an­
zi sono sicuro che farà il 
tanto vituperato italianissimo 
catenaccio. Non può essere al­
trimenti, visto che Revie ha 
convocato quasi tutti terzini ». 
Cuccureddu: « Sono d'accor­
do con Tardelli. Gli inglesi 
hanno una paura del diavo­
lo. ci temono da morire e 
faranno le barricate davanti 
al loro portiere. Poi quando 
saremo noi ad andare da lo­
ro adotteremo questa tattica 
e ci riempiranno di critiche. 
Che ci volete fare, sono fat­
ti così ». 

a Per entrambi è il primo 
grande incontro in nazionale. 
Con quali speranze t'affron­
tate e cosa sperate di ottene­
re? ». « Io veramente — con­
tinua Cuccureddu — ho gio­
cato una volta soltanto in az­
zurro contro la Polonia in 
una partita molto importante, 
dove l'Italia aveva l'obbligo 
di cancellare la figuraccia fat­
ta poco prima in Finlandia. 
Quella volta disputai una par­
tita normale, senza eccellere 
e senza sfigurare. Da quella 
prima ed unica uscita non ho 
ricavato alcun beneficio. Que­
sta volta mi si ripresenta la 
occasione e vorrei, se riesco, 
far bella figura. Credo che 
difficilmente i responsabili 
della nazionale mi possono ti­
rare fuori, anche se il tito­
lare si chiama Rocca ». 

a Io spero — chiude Tardet­
ti —, spero soltanto di ripa­
gare la fiducia che mi viene 
accordata. Sono in palla e 
questo mi rende le cose più 
facili. In futuro si vedrà ». 

Paolo Caprio 

Bearzot si riserva la possibilità di sorprese in extremis 

Formazione «top secret» 
fino al calcio d'avvio 

Bernardini polemico con il e t . inglese e con... Herrera 

DALL'INVIATO 
FIUGGI. 14 novembre 

Nel pomeriggio i calciatori della nazionale 
hanno lasciato Fiuggi direni nella capitale, 
dove domani prima di cena disputeranno un 
allenamento sul campo del Banco di Roma a 
Settebagm. Nella mattinata avevano fatto una 
oretta di footing sui prati del campo di gol! 
della città termale, che finalmente, dopo giorni 
di pioggia insistente, presentava squarci di eie 
lo azzurro. Bearzot aveva ordinato che i' 
pallone non fosse usato, all'infuon che per 
l'esercitazione dei portieri Zoff e Castellini. 
ma dopo un giro del perimetro del vasto 
prato (purtroppo ancora pregno d'acqua» Ca­
pello ne ha catturato uno e, complici gli av­
vallamenti del terreno che occultavano il 
gruppetto alla vista del tecnico, ha imitato 
i compagni ad un leggero palleggio. 

L'invito l'hanno accolto quasi tutti con en­
tusiasmo anche perche non mutava in nes­
sun modo la sostanza dell'allenamento. In­
fatti da questa seduta, seguita anche dal dot­
tor Fini, il tecnico si riprometteva soltanto di 
ottenere uno scioglimento dei muscoli, certo 
induriti ieri sul difficile terreno sul quale è 
stata disputata la partita di allenamento. 
Insomma, anche i palleggi imposti da Capello. 
in definitiva, andavano benissimo, dato che 
si sono svolti ad im ritmo e in condizioni atte 
a realizzare Io scopo prefisso. 

Una volta tornati in albergo giocatori e 
tecnici hanno subito l'ormai consueto casse-
dio-stampa > oggi particolarmente incentrato 
intomo a Bernardini e a quei giocatori di cui 
Don Rene avrebbe parlato in termini poco 
lusinghieri durante una conferenza stampa. 
Zoff e Pacchetti, i più direttamente bersaglia­
ti, hanno semplicemente replicato: « Libero di 
pensare quello che vuole ». 

Circa la formazione che giocherà contro la 
Inghilterra. Bearzot ha ribadito che sarà an­
nunciata martedì e comunque potrebbe esse­
re cambiata anche cinque minuti prima riel-
l'ingresso in campo. La principale incertezza 
riguarda l'impiego di Mozzini o di Gentile nel 
ruolo di «topper. I due giocatori interessati 
comunque non sembrano troppo turbati da 
questa incertezza. 

• Sono in forma — ha detto Mozzini — mi 
sento in grado di giocare qualunque sia la 
situazione. Tuttavia non mi turba affatto l'idea 
che possa essere fatta un'altra scelta, e una 
possibilità come l'altra e qualora l tecnici de­
cidano di escludermi sono certo lo faranno a 
ragion ved'ita ». 

Anche Gentile parla senza ansia alcuna: 
« Qualora debba giocare nel ruolo di stopper 
ho fiducia di poter svolgere bene il mio com­
pito. E' un ruolo che ho già provato alcuni 
anni addietro e non andai male. Se invece 
non dovessi giocare spero che riesca a fare 
bella figura chi avrà questo compito ». 

Molto più polemica invece la conversazio­
ne con Bernardini. Il dottore (ieri acclamato 
calorosamente dal pubblico ciociaro» la prima 
frecciata l'ha data a proposito del consenso 
che sembra adesso circondare la squadra. 
• Adesso che tutti dite che io non conto più 
niente — ha detto Fulvio — questa squadra 
piace. Non riesco proprio a spiegarmelo... ». 
Poi ha continuato, cercando di mantenersi 
in tono spiritoso (e in defintiva c'è riuscito) 
interessandosi a Helenio Herrera (che lo a-
vrebbe incolpato di aver fatto perdere tempo 
alla nazionale) e a Don Revie (che avrebbe 
dimenticato troppo presto che la folla inglese 
gridava « mucchio di immondizie » all'indiriz­
zo della sua squadra). 

Eugtnio Bomboni 

cureddu, sono stati fugati nel 
migliore dei modi, all'esame 
cioè sempre veritiero del cam­
po, ma pensare adesso che il 
più sia fatto, che non esista­
no insomma altri problemi se 
non quello della diversità di 
caratura tra i giovani del Fro­
sinone e ì « leoni » di Don 
Revie, non potrebbe presenta­
re i suoi rischi, alimentare 
pericolose sufficienze? Non 
tanto, sia chiaro, perchè un 
conto è affrontare lo scono­
sciuto imberbe che ha affron­
tato Cuccureddu e un altro è 
invece affrontare Keegan, un 
conto è vedersela a centrocam­
po con un pivello senza prete­
se, « fulminato » per di più 
dall'emozione, come è capita­
to a Capello, e ur altro inve­
ce vedersela con Brooking, dif­
ferenze queste di cui ogni gio­
catore è ovviamente in grado 
di rendersi conto e dunque 
di opportunamente valutare, 
quanto perchè la soddisfazio­
ne e la fiducia eccessive po­
trebbero annacquare la mode­
stia nel senso suo più prezio­
so e impedire la giusta con­
centrazione, proprio quando, 
mercoledì cioè all'Olimpico, 
modestia e concentrazione sa­
ranno indispensabili. 

Ciò premesso, si traggano 
pure dall'allenamento ciociaro 
le indicazioni indubbiamente 
positive che ha fornito. Pri­
me fra tutte, va da se, quelle 
che riguardano Capello e Cuc­
cureddu. I timori che accom­
pagnavano questa volta in az­
zurro l'ex bianconero non ap­
parivano in verità infondati. 
Rafforzato infatti per l'occa­
sione il blocco juventino, co­
me il campionato e le recenti 
prestazioni « inglesi » dei tori­
nesi vistosamente suggeriva­
no, si poteva anche prospet­
tare l'eventualità che più non 
si adattasse il lento e pensato 
trotticchiare di Capello al gio^ 
co degli altri, da tempo abT 
tuati, ormai, a far senza del 
regista classicamente inteso, 
a non seguire cioè geometrie 
rigidamente imposte ed appli­
cate. Il pericolo tra l'altro. 
oltre che pratico, oltre che 
investire, diciamo, l'aspetto 
tecnico, avrebbe potuto anche 
insinuarsi, sottile e malevolo, 
sotto quello, altrettanto deli­
cato e non meno importante, 
dei rapporti tra giocatore e 
giocatore, tra il blocco degli 
uni e quello degli altri. 

Che sia stato scongiurato, 
come Frosinone appunto ha 
dimostrato, e in un senso e 
nell'altro, non può indubbia­
mente che far piacere. A 
Bearzot, a Bernardini, a tutti. 
A voler esser pignoli, anzi, si 
potrebbe persin dire che si 
è addirittura esagerato: l'insi­
stenza infatti di ogni juventi­
no a « cercare » l'ex compagno. 
anche quando non ne sarebbe 
stato il caso, ha finito in qual­
che frangente col danneggiare 
Antognoni e dunque l'armoni­
co inseme della squadra. Ciò 
vuol anche dire, comunque. 
che giusto quel pericolo era 
stato pure in campo avverti­
to, e che ognuno s'è lodevol­
mente prodigato per scongiu­
rarlo. 

Quanto a Cuccureddu. il 
campionato incitava a non nu­
trire dubbi di sorta; la con­
dizione psico-atletica era per­
fetta e il ragazzo, da qualsia­
si verso lo si volesse prendere. 
di sicuro affidamento: si trat­
tava però pur sempre di un 
rientro con funzioni inedite, 
con più di un rischio, dun­
que. e molte responsabilità, 
si trattava di rimpiazzare 
Rocca in un ambiente dove 
per Rocca si stravede: che 11 
bravo Antonello sia riuscito 
a scacciare subito e con au­
torità certe comprensibili dif­
fidenze. che si sia imposto 
d'acchito come il ...miglior 
acquisto della nazionale di 
questi ultimi anni, non può 
effettivamente, in funzione del 
« terribile » Keegan. che apri­
re il cuore alle speranze. 

Per il resto, permane al mo­
mento. considerato e ribadito 
che dieci undicesimi della 
squadra rappresentano quanto 
di meglio il convento attual­
mente passi, un dubbio legit­
timo sullo stopper. E* in gra­
do di cavarsela Mozzini? Di 
non far rimpiangere Bellugi e 
Monni? Di tirare una croce 
sulla cattiva prova di Lussem­
burgo'' Schierassero gli ingle­
si una « punta » vera, sicura­
mente si. Le apprensioni di­
ventano però lecite se a gioca­
re col numero 9, come appare 
ora più che probabile, sarà 
invece il ricuperato Bowles. 
uno che si muove, che • tor­
na » che porta insomma a 
spasso io stopper. Entrereb­
be in questo caso Gentile. 
come si è ad un certo punto 
visto a Frosinone? E con qua­
li e quante possibilità di far 
bene, di garantire a priori che 
non di un ripiego si tratti»? 

Tanti gli interrogativi, come 
si vede, e in certo qual mo­
do pressanti, ma chi può con­
testarci. giusto per aggiun­
gerne un altro, che è in qual­
che modo bene permangano? 
La « B e B ». almeno, non si 
addormenterà su Frosinone. 

Bruno Panzara 

I Piombi 
Non so se Paolo Sollier, 

centravanti e saggista, fi­
nirà sepolto nei Piombi: 
certo la sua figura fisica 
e i suoi atteggiamenti po­
lemici possono indurre — 
e sembra abbiano già in­
dotto — l'inquisizione del 
calcio italiano a ficcarlo 
in una segreta e a di­
menticarsi di avercelo fic­
cato. In effetti Sollier, con 
la sua irriverenza verso la 
Maestà, i suoi capelli flu­
enti e la barba fino a 
poco tempo fa straripan­
te, sembra un personaggio 
dei fumetti del Mago Wiz-
quello, appunto, che e eter­
namente in galera « Cade-
nas perpetuas ». dicono lu-
gubramente gli spagnoli 
per indicare l'ergastolo ri­
cordando il fatto che un 
tempo — neppure tanto re­
moto — i condannati do­
vevano stare incatenati al 
muro. 

Ma cosa ha fatto Sollier 
per meritarsi questa fine 
alla maniera dell'abate 
Farta? Ha fatto due co­
se, anzi tre: ha tanta bar­
ba e tanti capelli che può 
dormire senza materasso 
e senza cuscino poiché il 
pelo gli basta; fa il cen­
travanti. sia pure con mo­
desti risultati; ha scritto 
un libro. Quello che mi­
naccia di farlo finire alla 
Cayennu è il sommarsi de­
gli ultimi due clementi. 
dei quali il primo costi­
tuisce un'aagravantc spe­
cifica. Perche un centra­
vanti che scriva un libro 

ad eccezione dell'unico in 
cui è competente: il cal­
cio. I giudizi sul calcio 
possono darli solo gli uni­
ci che non sono compe­
tenti: i dirigenti federali. 

Se Paolo Sollier del 
mondo del calcio avesse 
parlato, passi- si sarebbe 
sempre potuto dire che 
non lo avevano capito e 
dargli le attenuanti gene­
riche; ma lui ha scritto e 
« scripta manent ». Ha 
scritto, ad esempio, di aver 
saputo di essere stato ce­
duto dal Perugia al Rimi-
ni semplicemente perchè 
essendo in feiic aveva te­
lefonato in sede per sape­
re se era arrivata posta 
per lui e — risponden­
dogli — gli avevano chie­
sto se era già a Ilimint, 
la sua nuova società. Ha 
scritto che il suo allenato­
re a Perugia, Castagner. è 
totalmente privo di calo­
re umano, di capacità psi­
cologica. Ha scritto di un 
suo collega calciatore che. 
durante un incontro, gli 
ha tirato un calcio a fred­
do; che i giocatori di una 
squadra impegnata nella 
lotta per lo scudetto nel­
l'incontro col Perugia in­
vitavano gli umbri a non 
prendersela tanto calda. 

Come si vede, Sollier ha 
scritto cose diffamatorie: è 
noto a tutti che il merca­
to del calcio è cosa di 
grande signorilità e raffi­
natezza, non solo i cal­
ciatori vengono sempre in­
terpellati per sapere se 

4 A È 
Paolo Sollier in version* hippy. 

non può che essere un de­
generato. pericoloso per la 
collettività. E così Sollier 
è stato deferito alla com­
missione disciplinare, che 
probabilmente lo avvince­
rà in ceppi e lo porterà in 
giro per le strade e per 
le piazze esponendolo al 
pubblico ludibrio. 

Il libro, autobiografico. 
è n Calci e sputi e colpi 
di testa »: può piacere o 
no. ma è comunque il pri­
mo serto tentativo di un 
calciatore di analizzare la 
propria vita di sportivo e 
di uomo. Di altri calciato­
ri esistono le autobiogra­
fie — da Rivera a Pelè. 
per citare due nomi noti 
— ma in realta i protago­
nisti si sono limitati a 
fornire propri elementi a 
scrittori o giornalisti che 
poi provvedevano alla ste­
sura: tra l'autore e il let­
tore c'era sempre, quindi, 
una mediazione che anche 
quando era di estrema sen­
sibilità costituiva pur sem­
pre un diaframma. 

Sollier ha escluso que­
sto diaframma ed ha di­
rettamente raccontato se 
.sfesso. Ripeto, può piace­
re o no ma è un tenta­
tivo interessante A me. 
ad esempio, ha interessa­
to molto ed è piaciuto po­
co non. intendiamoci, per­
che Sollier nelle pagine in 
cut si occupa dt politica 
si limita a fare dell'anti­
comunismo di maniera 'e 
un militante di « Avanguar­
dia operaia » e deve rispet­
tare il rituale, la liturgia 
di questo gruppo esatta­
mente nello stesso modo 
m cui se fosse cattolico 
sentirebbe il dovere di an­
dare tutte le mattine a 
messa) ma proprio perche 
i nessi tra sport e politi­
ca sono inferiori a quelli 
che ci st sarebbe attesi 
da lui 

Comunoue la reclusione 
nei Piombi ti mondo del 
cateto sta per affibbiarglie­
la non perche parla di po­
litica — che anzi questo 
modo di parlare dt politi­
ca votrebbe anche essere 
oradito — ma perchè par­
la di sport, anzi perchè 
parla del * suo » sport. Le 
singolari leggi che regola­
no il mondo del calcio, di-
fatti. ammettono che un 
calciatore possa — come 
qualsiasi altro cittadino 
— criticare un arbitro di 
pallanuoto, lo smash di un 
tennista, la durezza di un 
incontro di rugby; può da­
re aftytUi tu tutti gli sport 

gradiscono la nuova siste­
mazione. ma m genere i 
dirigenti, quando sentono 
che il calciatore gradisce, 
lo rimproverano con mol­
to accoramento, gli chiedo­
no «r ma perchè accetti che 
ti si venda? Cosa ti abbia­
mo fatto? » e molti — sia 
pure di nascosto — pian­
gono. 

Analogamente è noto che 
Castagner — ma in gene­
re tutti gli allenatori di 
calcio — si è laureato a 
Stoccarda in psicologia 
sperimentale, ad Oxford in 
pedagogia dell'età evoluti­
va. a Vienna ha seguito 

, — conseguendo il dottora­
to — i corsi della scuola 

- di Jung. Che e una cul­
tura generalizzata lo si 
comprende ricordando che 
un notissimo allenatore. 
avendo alle dipendenze il 
centravanti Combin. lo in­
citava al grido di « mòra-
tc. mona d'un francès'». 

Il fatto poi che un col­
lega calciatore abbia tira­
to a Sollier un calcio a 
freddo è talmente incredi­
bile da non meritare smen­
tite: quando mai si è vi­
sta una cosa simile su un 
campo italiano? Anzi è no­
torio che proprio perchè 
non lo fanno mai in pa­
tria i calciatori italiani si 
sfogano sanouino*amentc 
all'estero. Infine l'invito a 
non prendersela calda: 
scherziamo? Qualche vol­
ta ci scappa l'orologet-
to. l'improvviso sovve­
nirsi dt un debito 
non pagato, l'offerta dt 
una importante rappresen­
tanza. ma che c'è di ma­
le'' Sono — come suol dir­
si — atti di liberalità. 

A questo punto spero 
che la giustizia calcistica 
sia inflessibile e che Sol­
lier sta squalificato a vi­
ta: il calcio — onestamen­
te — non ci nerderebbe 
molto se lo stesso centra­
vanti ammette di essere so­
lo un medio calciatore da 
sene B. ma la saggistica. 
la storia del costume, la 
conoscenza del calcio po­
trebbero guadagnarci se il 
giovane occuperà U tempo 
ormai libero a raccontare 
fino in fondo cosa è la 
vita di un calciatore pro­
fessionista, Ma ho paura 
che di fronte a questa pro­
spettiva la giustizia calci­
stica prenda uno spago 
maledetto e decida di non 
aver letto il libro, che co­
munque Sollier scherzava 
e loro sono uomini di spi­
rito e allo scherzo stanno. 


